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vedono diritti politici e sociali dei cit-
tadini e dei popoli concorrere insieme 
alla definizione di un futuro comune. 

Vogliamo riprendere per un attimo 
l’Enciclica “Populorum progressio” di 
Paolo VI: “essere affrancati dalla mise-
ria, garantire in maniera più sicura la 
propria sussistenza, salute, una parteci-
pazione più piena alle responsabilità, al 
di fuori di ogni oppressione, al riparo 
da situazioni che offendono la loro di-
gnità di uomini, godere di una mag-
giore istruzione, in una parola fare co-
noscere e avere di più per essere di più: 
ecco l’aspirazione degli uomini di oggi 
– diceva -, mentre un gran numero di 
essi è condannato a vivere in condi-
zioni che rendono illusorio questo le-
gittimo desiderio”.  

Vi è qualcuno che potrebbe rifiutarsi di 
sottoscrivere queste indica-
zioni? Temo di sì, in realtà, anche se 

nessuno avrebbe il coraggio di farlo 
apertamente. 

Anche per questo l’esercizio della de-
mocrazia, come si è visto, non si riduce 
a un semplice aspetto procedurale e 
non si consuma neppure soltanto con la 
irrinunziabile espressione del proprio 
voto nelle urne nelle occasioni eletto-
rali. Presuppone lo sforzo di elaborare 
una visione del bene comune in cui sa-
pientemente si intreccino – perché tra 
loro inscindibili – libertà individuali e 
aperture sociali, bene della libertà e 
bene dell’umanità condivisa. Né si 
tratta di una questione limitata ad am-
biti statali. Mons. Adriano Bernareggi, 
nelle sue conclusioni della Settimana 
Sociale del ’45, – l’abbiamo poc’anzi 
visto nelle immagini – argomentò, ci-
tando Jacques Maritain, che una nuova 
cristianità si affacciava in Europa. 

L’unità da raggiungere nelle comunità 
civili moderne non aveva più un’unica 

“base spirituale”, bensì un bene co-
mune terreno, che doveva fondarsi pro-
prio sull’intangibile “dignità della per-
sona umana”. Questa la consapevo-
lezza che è stata alla base di una sta-
gione di pace così lunga – che spe-
riamo continui – nel continente euro-
peo. Continuava l’allora Vescovo di 
Bergamo, “la democrazia non è sol-
tanto governo di popolo, ma governo 
per il popolo”. 

Affrontare il disagio, il deficit demo-
cratico che si rischia, deve partire da 
qui. Dal fatto che, in termini ovvia-
mente diversi, ogni volta si riparte 
dalla capacità di inverare il principio di 
eguaglianza, da cui trova origine una 
partecipazione consapevole. Perché 
ciascuno sappia di essere protagonista 
della storia. Don Lorenzo Milani esor-
tava a “dare la parola”, perché “solo la 
lingua fa eguali”. A essere, cioè, alfa-

beti nella società. La Repubblica ha sa-
puto percorrere molta strada, ma il 
compito di far sì che tutti prendano 
parte alla vita della sua società e delle 
sue Istituzioni non si esaurisce mai. 

Ogni generazione, ogni epoca, è attesa 
alla prova della “alfabetizzazione”, 
dell’inveramento della vita della de-
mocrazia. Prova, oggi, più complessa 
che mai, nella società tecnologica con-
temporanea. Ebbene, battersi affinché 
non vi possano essere più “analfabeti 
di democrazia” è causa primaria e no-
bile, che ci riguarda tutti. Non soltanto 
chi riveste responsabilità o eserciti po-
tere. Per definizione, democrazia è 
esercizio dal basso, legato alla vita di 
comunità, perché democrazia è cammi-
nare insieme. Vi auguro, mi auguro, 
che si sia numerosi a ritrovarsi in que-
sto cammino. 

 

 


